
L'OSCURITA' DELL'ARIETE DA ARATO AD AVIENO

1. Allorché tratta dell'Ariete, nel corso dell'esposizione della cara
stellare, Arato sottolinea innanzi tutto la velocità del percorso di
questa costellazione, la quale, movendosi lungo un cerchio massimo, I'
equatore celeste, porta a termine il nro cammino nello stesso tempo in
cui l'Orsa percorre la sua ben più breve orbita (v. 225 sgg.) (1):

Attroit rcai Kp ah 0 o clr ar aí e'w t rcé)avfl o t,
6s óó,rc rcaLpfitcwra ìtarcópews replrcútclta
oú6 èv à4 ap por e pov r po,trón t Kvw o ou p í6 s g "Ap rct ou .

Subito dopo il poeta insiste sulla scarsa luminosità delle stelle dell'
Ariete (v.228 sgg.):

ofuròs pèv vo;llìts rcaL utanrepos oi.aoeMitn
o t<é { ao 0 ar., I c;arn 6' àv 6pus èr w e4ú1 paa
Àlv6 popé}ns' iùhralv $t"p fu ' aútfiv èorfi pwtot"
peooó| t 6è r pílet pétav oùponu frxí rc p iixpat
X4)toi rcai ! obm rc p tr é\krat dlp íaws.

L'Ariete non è dunque, secondo Arato, una costellazione facilmente
rintracciabile nel cielo, a causa della scarsa luminosità degli astri che la
compongono, ci si potrà perciò utilmente servire come Punto di riferi-
m.ttio della cinturJ risplendente di Andromeda, che si trova poco al di
sopra di esso. Il poeta precisa poi che I'Ariete Percorre il cielo lungo la
stéssa linea ove ruotano le Chele dello Scorpione e la cintura di Orione.
Subito dopo segue lr úattazione di un altro "segno" (2) celeste, la cg-
stellazione del Deltoton (v. 233 sgg.):

(1) I versi di Arato sono riportati nel corso di questo studio secondo I'edizione
del Manin: Arati Phaenomena, intr. texte crit., comm. et trad. par J. M., Firenze
L956.

(2) Il Deltoton è designato infatti da Arato col termine oíyta, con cui il poeta in-
dica comunemente gli astri in quanto segnali celesti. La funzione del Deltoton quale
segnale per I'Ariete sarà poi sottolineata, come vedremo, da lpparco e da Germani-
co, e di essa farà menzione anche lgino (Astr. 2, I9)z quod Mercurius eupra caput
Aríetis statuísse exístímatur ideo ut obscurítu Arietis huíus splendone, quo loco es'
set, sígnificaretur ...
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éor t 6 é rot rcalè'r' óÀÀo rerv1pércv èttú| t ofrpa
veóîev \v6popé6r7q rò 6' èùrpwìt èoró|pqrat
Aeìw c,nòv r\eu pfio ut ío aa pévpo w éo rxòs
Q4mépy1s, fi 6' oíirtróor1, pó.\a 6.' èorìy èrotpn1
eúpéo|ar rcpLÌtp ro\éo:v eúó.orepós èorw.
T ci;v ò\íyav Kplrlú wr u.ísr epot àor é pec eb b.

Il senso complessivo del passo è abbastanza evidente; esso pone però
sotto piùr di un aspetto problemi esegetici zui quali si è, impliciramente
o esplicitamente, appuntata sin dall'antichità I'attenzione degli interpre-
ti. In particolare un'interessante questione è posta dall'espressione
vaîùc rcai avaorepoc o'n oel\riryl oxé{toa|at sulla cui interpretazione
commentatori e traduttori di Arato si sono divisi, lungo il corso dei
secoli, in due opposti versanti, senza che le diverse posizioni venissero
esplicitamente a confronto, anche se, come vedremo, segni widenti di
voluta polemica si possono rintracciare nella traduzione di Avieno.

2. Una prima interpretazione dell'espressione aratea si può ricono-
scere nella parafrasi che si legge nell'autorevole commento di lpparco,
il quale critica il poeta di Soli per I'inesatteza" complessiva dell'infor-
mazione che offre relativamente alla scarsa luminosità delle stelle
dell'Ariete, alcune delle quali sono invece addirittura piìr brillanti di
quelle della cintura di Andromeda e quasi anche di quelle del Deltoton,
che secondo Arato dovrebbero servire a ;egnalare la posizione dell'
Ariete nel cielo (3). Ipparco dunque parafrasa così il testo arateo
(1, ó, 5): éri 6è roú Kpaú ó'Aparoc ùyweút pot6otceí,\é1av awòv à,-

Qwfi yítteoîat èv rfi raweluí1vc4 6ùrfiv pwpón7rar6:v àorépav'6e'út
6è oqpeaísoîot. rfiv |éow aÍnoú érc re rdsv èv rfi lcJ;vp rfrs Av6popé6as
àorépotv rcaì èrc roú rapancewéwu aìníp o,îr' iíprcrou Tptyobwv. Secon-
do lpparco il poea avrebbe quindi inteso affermare che le stelle dell'
Ariete divengono invisibili in presenza della luna piena: non si tratte
rebbe quindi, in questa interpretazione, di una situazione permanente,
ma della difficoltà di rintracciare la piccola e non brillante costellazione
quando si è impediti dalla luce della luna piena, che, come è noto,
offusca la grande mrggioranza degli astri, lasciando visibili solo quelli
particolarmente luminosi.

(3) Hipparch. t, 6, 5-7 ; l, 6, ll. Per la grandezza d,elle stelle dell'Ariete si veda
Gundel in RE XI,2, s. v. Krios, col. 1871 sgg., e, fra gli studi ararei, la chiara illustra-
zione in: Araros, Sternbilder und Wetterzeichen, úbers. und eing. von A. Schott,
mit Anm. von R. Bóker, Mùnchen 1958, Tafel I; e inoltre: The Aratus ascribed to
Germanicus Caesar, ed. with an intr. trans. and comm. by D. B. Gain, London
t97 6, 9t .



L'OSCURITA'DELL,ARIETE DA ARATO AD AVIENO 153

Si tratta d'altra parte di una situazione Presente anche altrove nei
Pbaenometa, come quando, ad esempio, introducendo la trattzzione
sulla Via Lattea, Arato si sofferma, con efficace immagine poetica' a

descrivere lo qplendore di una notte stellata, quale si ha solo in assenza

della luna piena (v. 469 sgg):
eí rmé rol wrcròs rcú aprts 6re rówas uyuoùs
àor é pas àt0 p thro c èn 6 e íxvw at oú p u í4 NúE,
oú6é rrs à.6 pavé av Qé perat 6 q$pqvt o e'l\rìry
ó)Utò róre rcvéùaos 6 wSaítterot' óléa tón a ...

Al v. 78 sg. invece il poeta insiste sulla luminosità delle stelle che deli.
neano la figura delle ipalle del Serpentario: esse sono splendenti enche
in presenza della luna piena:

rceiwíT e tcai'lìv iryóPnwoeltfivY1
eíoolnolreléîorcv.

La menzione della luce della luna piena si trova infine al v. 188 sg. a
proposito degli astri di Cassiopea:

r oú 6' ep " 6 upv at r p o rculuvi er at. ob pó\a ro)t)\fi
w rcri Q or wop évn r autúv ú t Kao o Ér e n.

Tornando dunque al commento di lpparco, dopo aver spiegato che
Arato indicherebbe nelle costellazioni vicine un punto di riferimento
per individuare I'Ariete nel cielo quando questo è illuminato dalla luna
pi.*, il grande astronomo ci offre inoltre I'interessante testimonianza
.h. 1" steisa interpretazione era già di Attalo di Rodi (4),lecuiparole
relative al nostro passo egli riporta alla lettera (1, ó, 10): èv 6è roíS rrepi
ròv Kpùv rcaìé'Arraìas-dryweí,\é7av olhas. "rcarattoútv 6è tòvKptòv
owe à.rcp$6s \nrerurapéwu oine )taprpoùs dorépas è1pvtq 6wau'é'
vouc à.v rc,aièv oeNiyTl )\aprpris |eoryeio|at,6nte t6tv naparcegévav
iíarpav retpdrat rì1v \éow aÍnoú 6Ú,oaóéív rcoi 0ù r6v ròv aínbv
aínQ rcítrc\ov Qepopévaz". Al suo predecessore lpparco rivolge però
due ctiticher in primo luogo di non aver notato I'errore di Arato circa la
luminosità delle stelle dell'Ariete, in secondo luogo di non aver compre
so lo scopo del v. 231- sg., con cui Arato non artrebbe inteso fornire
ulteriori Jegnali per rintracciare I'Ariete, ma soltanto indicare le costel-
lazioni che si accompagnano con questo (5).

(4) Su Attalo, il pitr antico editore e commentatore di Arato di cui si abbiano
notizie abbastanza precise ed estese, si veda J. Martin, Histoire du texte des Phó'
nomènes d'Aratos, Paris 195ó, 22 sgg.

(5) L'interpregzione del v. 2 31 sg. che si è vista comparire in Attalo non risulta
né in Germanico (v.232 sg.) né in Avieno (v.522 sgg.). Più problematica I'interpre-
tazionedel passo ciceroniano corrispondente (fr. XXXIII,2 sgg. Soubiran)'
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Il testo di Attalo è particolarmente interessante ai fini di questo
studio per la parafrasi che offre delv.228 sg.: in primo luogo si deve
notare che oihe à.t<ptS6:c \tarervrapéwv è probabilmente glossa
dell'arateo va|ús, aggettivo che il poeta di soli aveva usato a proposito
della scarsa luminosità della costellazione, laddove il suo comune
significato è "lento", "pigro", e quindi anche "ottuso". Attalo interpre-
ta dunque I'immagine arltea. nel senso che I'Ariete è una costellazione
non disegnata con precisione, dal contorno quindi non chiaro, il che
corrisponde perfettamente alla realtà, in quanto, indipendentemente
dalla luminosità delle stelle che lo compongono, non si tratta di un
asterismo il cui disegno sia facilmente individuabile nel zuo complesso,
né tanto meno in crri sia agwole riconoscere una qpecifica figura. In
secondo luogo si può constatare come già in Attalo è presentà I'inter-
pretazione dell'espressione ipóor epos oín o e\fiv\ o rcé {t oaI atnel senso
che si è già visto in Ipparco e che si potrebbe definire 'ridutrivo', in
quanto I'Ariete sarebbe scarsamente visibile s o I o in presenza della
luna piena. si può anzi aggiungere che la parafrasi di Attalo si mantiene
piìr vicina al testo arateo che non quella di lpparco: ad à,vdorepoc
corrisponde owe ltaprpoùs àorépac éyovra,'e la presenza della luna
viene indicata con un generico èv oeNhvn,laddove Ipparco specificherà
!, ,i ravoeìtrtva. E' evidente che q,rèsta interprliazione comporra
I'intendere ola come legato, con funzione attenuativa, ad ó.vóorZpos,
l'Ariete appare 'come senza stelle' a chi osservi il cielo in presenza della
luna piena.

se è assai probabile che l'esegesi di Attalo abbia influenzato lpparco,
il quale si muove come si è visto, nella stessa direzione, una diversa ir
terpretazione si trova invece negli Scolii ad Arato (ó):

aùrò s pè v vo)0ns. ppa6ús. 6orcei 6è èvawbv elpat roís
np_oeqqpévorq óì.Lò rò 9po,6ús e'tprlrat npòs rfiv Karó.t ttltw. daruDpòs
ydp èon.

r ò 6 è o la o elrít vn . ilsorep èv r\r70oúoy1 oeùhryt Quúpewc.awn tap 6re ùtfiîet àpvipórepa rorcírà. iínrpa.-iiveu oói rcaìoelvfryls
àwòs àpu6pós èort.
E ancora, nel solo codice Marciano (7):

(ó) Ad v. 228, p- r&r, 13 sgg. Martin. Il brano è riportaro nei manoscritti MDAKVUA. Gli Scolii ad Arato sono citati secondo I'edizione teubneriana del Manin(Stutgardiae 1974), alla cui introduzione rimando per la situazione della tradizione,
e le sigle dei manoscritti. Al testo riportato con.ord"mente nei codici sopra ricorda-
ti. mi riferirò dbra in poi nel corso di questo studio parlando senz,altro di ,,Scolii
ad Arato".

(7) P. 188, 1 sgg. Martin.
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Àapzrpoùs 6è à1er póvous roùs èrirhs rce|a\frs. àudorepoc 6è olov pì.-

Àa4rzrpoùs é,trav àtrépas. é71..t7à.p onrépas réooapas.
vc,:0ì7s 6è díprrrat 6n rò d4ru6pòs elvat rois dorpoc, oby| rfi QopQ.

óEínaros 7ó.p èortu. íi àpaupòs rcaL iryu6poìts éyt'sv àorépas.
Dopo una notazione sull'aggettivo va|ús, che si afferma debba

riferirsi alla difficoltà per I'Ariete di essere percepito dall'osservatore, a
causa della sua scarsa luminosità, e non già a una sua possibilelentc:zzz
- giacché Arato ha appena finito di sottolineare la rapidità con cui
compie il suo lungo percorso celeste - viene proposta, come si è detto,
per I'espressione à"vónrepos oìs. oe\nvll ot<é{tan?atun'esegesi diversa da
quella di Attalo e lpparco. OIa è infatti inteso come unito a oe\firry1.
I'Ariete sarebbe dunque di per sé oscuro 'come se vi fosse la luna', e
ami lo scoliasta insiste $r questo particolare, aggiungendo che le stelle
di questa costellazione sono oscure anche se non vi è la luna piena. Si
tratterebbe dunque di una situazione permanente, per cui I'Ariete
apparirebbe sempre oscuro come appaiono gli astri in presenza della
luna piena. La notazione relativa all'oscurità dell'Ariete viene poi, come
si è visto, ribadita, spiegando à.vóorepoc eva|qs, nello scolio del codi-
ce Marciano.

A completare il panorama dell'interpretazibne del nostro passo
presso i commentatori greci, resta da aggiungere che nello scolio del
codice Scorialense è invece presente, sia pur espressÍr in modo assai
sintetico,la stessa esegesi di Attalo e Ipparco (8):

v o;0 ú q 'Apu6pòs rois d.orpots, aù rh QopQ'òf{naros yap, vaîfis
6è èv ravoeNftvo.t.

3. Come si è già accennato, entrambe le interpretazioni del verso ara-
teo si riscontrano presso i traduttori latini dei Phaenomerw: se infatti si
deve lamentare la perdita del passo ciceroniano corrispondente (9),
abbiamo da un lato la traduzione di Germanico, che si pone nella stessa
linea esegetica di Attalo e lpparco, e dall'altro quella di Avieno, ove
ritroviamo la stessa interpretazione degli Scolii ad Arato.

Dopo aver rappresentato il vivace quadretto dell'Ariete che si precipi-
ta a testa bassa per raggiungere rapidamente le mete lontane (v. 224
sgg.) (10):

(8) Per il restante testo dello scolio del codice Scorialense, parzialmente cor-
rotto, si veda p. 188,7-9 Martin.

(9) E' comunque interessante ricordare che Cicerone, descrivendo le dodici co-
stellazioni zodiacali, sottolinea, sulla scia di Arato, l'oscurità dell'Ariete col sug-
gestivo ossimoro (v.329) Aríes, obscuro lumíne hbens.

(10) Ripono i versi di Germanico secondo l'edizione del Le Boeuffle: Germani-
cus, Les Phénomènes d'Aratos, texte ét. et trad. par A. L. 8., Paris 1975. Si veda
comunque anche I'edizione a cura di D. B. Gain, cit.
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inde subest Aries, qui longe maxima catens
orbe suo spatia ad finem non tnrdius Ursa
pentenit et qudnto graaiore Lycaonis Arctos
atcem octu torquet, unto pernicior ille
distantis cornu properat contingere metas

anche Germanico passa a descrivere la scarsa luminosità delle stelle che
compongono questa costelluione (v.229 sgg.):

chra nec est illi facies nec sidera possant,
offtciat si lura, sua oirftite nitere.
Sed quaerendus erit zonae regione micantis
Andromedae; terit hic medii dioortia mundi,
ut Cbelae, candens ut balteus Orionis.

Un ulteriore punto di riferimento per rintracciare I'Ariete, oltre ad An-
dromeda, è indicato dal poeta nella costellazione del Deltoton (v.
234 sg.):

est et'iam propíore deum (ll) cognoscere signo,
Deltoton si quis (donum boc specubile Nili
diztitibus generaturn undis) in sede notabit.
Tres illi laterum ductus, dequata duotam
sunt spatia, unius breaior, sed clarior ignis.
Hinc Aries iuxta. Medium Deltoton habebit
inter Lanigeri tergum et Cepbeida maestam.

E' evidente che il dotto principe interpreta I'arateo àvóorepoc oin oe-

^\i1vp orcé{tao|at nel senso riduttivo di cui si è detto, per cui le stelle
dell'Ariete non sono in grado di risplendere in presenza della luna pie-
na (12). Se questo è fuor di dubbio, più difficile da stabilire è se Germa-

(11) Con deum è qui designato I'Ariete, secondo un uso comune in Germanico,
che denomina dèi stelle, costellazioni e piancti, come ho già notat<l in' L'astrologia
nella traduzione ararea di Germanico, "SIFC" 48, 1976, 29 sg. (82 sg.). Cfr. anche
Le Boeuffle, ed. cit., p. XXVIII; A. Bartalucci, Il neopitagorismo di Germanico,
"SCO" 33,1983,133 sgg. (135 sgg.).

(12) ll problema non è assolutamente trattato né dal Le Boeuffle, né dal Gain,
cdd. citt., nel commento ad loc. Più ampia la trattazione relativa ai versi sull'Arie-
te nel loro complesso e al confronto col modello arateo in: G. Maurach, Germanicus
und sein Arat, Heidelb ery 197 8, 96 sgg. e 17ó sgg., che non entra però in merito alla
questione di cui ci stiamo occupando. Per quanto riguarda la traduzione di Germa-
nico avevo in un primo rempo pensato ad un vero e proprio fraintendimenro del
passo arateo (cfr. L'astrologia, cit., 38 n. 2), laddove, come vedremo qui oltre, è
preferibile pensarc ad un'interpretazione probabilmente non esatra, ma pur sempre
possibilc. Sull'argomento di vcda infinc A. Traglia, Germanico e il suo pocma
astronomico, ANRW, ll 32, l, 32L sgg. (324 sg. n. 13), che afferma rra l'alrro: "se
di errore si tratta, non si tratta di un vero e proprio errore astronomico, ma piutto-
sto di senso ...".
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nico abbia avuto una fonte per tale esegesi: ci troviamo infatti in pre-
senza di uno dei numerosi casi in cui egli non tiene conto della corre-
zione ipparchea di una inesatt ezza di Arato - dal momento che anche
per lui i'Ari.te non ha astri brillanti - ed è quindi improbabile che
abbia conosciuto, sia pure indirettamente, la parafrasi che lpparco
offriva del nostro passo (13). E' comunque interessante sottolineare
come Germanico, secondo un procedimento che segue assai sPesso, non
traduce letteralmente il zuo modello, ma lo interpreta e lo rielabora,
quasi glossandolo. L'espressione à'vó'orepos o:in" oe\fivp oKé{tao|al
ui.n. inf"tti interamente rifusa ín clara nec est illi facies,.nec siderd
possunt, officiat si luna, sua oirtute nitere, dove sidera, che indica le
itelle de['Ariete, richiama àvó.orepo; e nec posflnt sua ttirtute nitere,
oltre a completare la resa di ayaorepog, sembra render ragione di
quell'apparenìemente inesplicabile pigtizia dell'Ariete: questo è P9r
Germanico v6;llùS rcaì à,vó,orepo; oifl, perché le sue stelle non hanno la
forza sufficiente per superare la luce lunare sino a rendersi visibili.
Significativa è poi a mio awiso anche la scelta di termini che si richia-
mano evidentemente alla sfera astrologica, quali oirtus, possunt, offi'
ciat, quasi a rappresentare una contesa fra due diversi poteri asfiali;
nonchè la designazione delle stelle dell'Ariete con il termine sidera,
sottolineando quindi la precisa individualità di ciascuna di esse (14).

Non si può infine non notare come vi sia un'indubbia corrispondenza
fra i versi di Germanico e la parafrasi del passo arateo che si è vista in
Attalo: in entrambi infatti si accenna prima all'aspetto dell'Ariete come
figura, nel suo insieme cioè, e poi alla scarsa luminosità delle sue stelle,
ma soprattutto possunt evoca il greco \wapévous. Assai suggestiva sa-
rebbe I'ipotesi di una dipendenza di Germanico da Attalo: si tratta Però
di un argomento che meriterebbe un aPprofondimento impossibile in
questa sede, né d'altra Parte Per quanto riguarda il passo che ci interessa
possiamo rintracciare altri elementi utili di confronto, poiché per il v.
231 sg. di Arato Germanico si limita ad una traduzione quasi letterale,
senza prendere quindi posizione sulla funzione dell'indicazione in essi
contenuta, come si è visto facevano invece Attalo ed il suo critico,
Ipparco.

Se Germanico ci offre dunque - per i versi riguardanti la luminosità

(13) Sulla questione della conoscenzz di parte di Germanico della critica ippar-
chea ad Aratq si veda Le Boeuffle, ed. cit., XIX sg.; Gain, ed. cit., 14 qgg., ed il
mio studio L'astrologia, cit.,52 n.4.

(14) Sul significato del termine sidus anche in relazione agli altri termini latini
che designano gli astri, si veda quanto ho proposto in: La terminologia latina dei
corpi celesti, "A&R", n. s.24,1979,156 sgg.
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dell'Ariete - più che una traduzione, una preziosa spiegazione ed una
rielaborazione del testo arateo, interpretato, come si è visto, nello stesso
senso di Attalo e lpparco, non meno interessante è anche il corrispon-
dente passo di Avieno che si situa invece sull'opposto versante esegético
(v. 508 sgg.) (15)'

tum celer ille Aries, longi qui limitis orbe
ae tbera percurrens numquam Cyno surido s (Jrsae

51O segnior ablapsu conoertitur, baud procul astro
aisus Equi, rndgno celsum secat aera motu.
Parcior bic tztilae sernper facis, indigus ignis
spectatur iusti: nam quanti luminis astra
esse solent aciem quibus aurea luna retundit,

515 marcida Lanigeri tantum se forma sub auras
exserit, in tenui quamqaam primordia Pboeben
orbe babeant nulloque decus dea proferat ore.
Sed licet hunc oculis ftastra sectere per aetbram
(nam semper propriis caret ignibus), en tibi propter

52O Andrornedae claro ratilantia cingula in asto
saspectanda pdtent: oocat ingens balteus ultro
quderentem. Non longa Aries statíone locatus
in conoexa redit, panto se tramite subter
distinet et medio caelum citus ord.ine curit,

525 uhima Cbelantm qua braccbia, quaque corusco
circulas arce means rutilum secat Oriond.

Segue subito dopo la descrizione del Deltoton, di cui Avieno sembra pe-
rò non aver colro la funzione di segnale per lAriete, con cui la piccola
costellazione era, come si è visto, presenrata da Arato (1d) (v. 52T sgg):

est etiam-Graio quod semper nomine nostri
Dbltoton memorant.

I versi sul Deltoton si concludono comunque anche in Avieno con il
richiamo alla posizione reciproca di questo e dell'Ariete, di cui viene
ribadita la scarsa luminosità (v. 534 sgg.) (17) 

'

(15) RiPorto i versi di Avieno secondo I'edizione a cura del Soubiran: Aviénus,
Les Phénomènes d'Aratos, te><te ét. et trad. par J. S., paris 19g1. Lo studioso nontrata, nelle note corrispondenti, il problema della traduzione della congoversa e-
spressione aratea.

(16) L'intenzione di Arato non è colta neppure dal Soubiran, che attribuisce agli
scoliasti (cfr. l9o ry. Martin), anziché dirertamenre al pocta, ilfatto di considerare
il Deltoton come punto di riferimento per I'Ariete (cfr. ed. cit,2O5).

(17) A proposito di questi vcrsi, ove compere un probabile fraintendimento del
modello, si veda Soubiran, ed. cit., 205.
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quin et, quae subter in astro
lanati mdrcent pecoris pluaioque tepescunt
iam aicina Noto, minor istaec linea luce
et fulgore facis praeoertitur ...

Avieno ampia notevolmente il modello, come di consueto, del resto,
ponando a diciannove gli otto versi che Arato dedicava all'Ariete (18).
Ciò che più interessa al poeta latino non è però evidentemente la prima
pane della tuttazione - relativa alla velocità del percorso celeste della
costellazione - che resta più o meno invariata, quanto la seconda Parte,
sulla difficoltà di rintracciare I'Ariete, a causa della sua oscurità, sulla
quale insiste per più di dieci versi. Anche quella di Avieno non è dunque
una traduzione letteraler si può però vedere in parcior rutilae facis una
prima probabile corripondenza, con vos|'fic, I'Ariete è, traduce Soubi-
ran, "avare de flambeaux ardents" (19), mentre indigus ignis iusti sem'
bra corrispondere ad àvó.orepos, laddove spectatur, ad esso strettamen-
te connesso, richiama I'arateo orcérltaoîat Sembra quasi che Avieno
voglia distinguere una causa soggettiva ed una oggettiva nella mancanza
di splendore dell'Ariete come Arato lo aveva descritto.

Per quanto riguarda poi I'espressione àvó.orepos oln oeùhvl1l orcérlta-
o0oo, I'interpretazione di Avieno è quanto mai esplicita. Già inindigus
ignis iusti si legge, come si è detto, la resa di wóorepos, senza attenua-
zione alcuna., anzi, I'espressione è subito sottolineata da un eloquente
semper. Segue poi la spiegazione: lAriete si presenta con I'aspetto Pro-
prio degli astri cui viene tolto lo splendore dalla luce lunare, anche se
Febe si trova solo all'inizio del suo ciclo, e quindi emana assai poca luce
essendo ancora una piccola falce. Sin qui direi che Avieno interpreta
evidentemente Arato con I'aiuto di un commentario più o meno corri-
spondente ai nostri Scolii - che sottolineavano, come si è visto, che
I'Ariete è oscuro anche se non vi è la luna piena -, secondo un procedi-
mento che segue anche altrove (20). Degno di nota è però anche ciò

(18) Si veda in proposito G. Sieg, De Cicerone Germanico Avieno Arati interpre
tibus, diss. Halis Saxonum, 188ó, 31 sgg.; C. Ihlemann, De Rufi Festi Avieni in ver-
tendis Arateis arte et ratione, diss. Gottingae, t9O9, passim; Soubiran, ed. cit., 41
sg.

(19) Il Soubiran intende, come si vede, rutilae in modo molto generico: sul Pro-
babile valore dell'aggettivo a proposito del colore delle stelle dell'Ariete si vcda
invece Gundel in RE cit.. 1873.

(20) Per I'uso da parte di Avieno degli Scolii ad Arato si veda P. von Winterfeld,
Beitràge zur Quellen- und Textkritik der Wetterzeichen Aviens, Berlin 189ó, passim;
Ihlemann, op. cit., 45 e passim; A. Vigevani, Ricerche intorno agli "Aratea" del
poeta Avieno e alle loro fonti, "ASNP" 16, L947,49 sgg.; Martin, Histoire du
texte, cit., 92 sg., l24i Soubiran, ed. cit., 5 3 sgg. ed il commento, passim.
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che subito segue: il poeta infatti, nel raccomandare, come già Arato, di
servirsi delle stelle di Andromeda come punto di riferimento per rintrac-
ciare l'Ariete, spiega di nuovo che ciò è necessario perché quest'uldmo
semper propriis caret ignibus. Questa insistenza mi sembra particolar-
mente significativa, poiché, come ho già accennato, credo sia un'eviden-
te polemica contro I'interpretazione concorrente, che legava o'a ad
ùuó"orepos. Si tratta dell'unico caso nell'antichità in cui le due esegesi
vengono, sia pur implicitamente, messe a confronto, laddove solitamen-
te è presente o I'una o l'altra. Infatti per la spiegazione degli Scolii ad
Arato con la precisazione che si è vista - esser cioè I'Ariete oscuro an-
che in assenza della luna piena - non credo si possa postulare una
conoscenza, né tanto meno una polemica con l'esegesi concorrente, che,
se nota, con ogni verisimiglianza sarebbe stata esplicitamente menziona-
ta. Avieno invece, dato il carattere poetico, e di traduzione, sia pur non
letterale, della zua opera, non aveva I'opportunità di scendere in pole-
mica esplicita: lo fa dunque, credo, spiegando diffusamente che I'Ariete
è sempre privo di luce, indipendentemente dalla presenza della luna, e
dalla fase in cui questa si trova, e soprattutto reiterando questa informa-
zione con il preliminaîe semper del v. 512, e con il conclusivo e riassun-
tivo nam semper propriis caret ignibus del v. 519, che sottolineacome
vi sia s e m p r e la necessità di servirsi della cintura di Andromeda per
rintracciare I'Ariete che è sempre àvónrepos. E aggiungerei che
propriis caret ignibus è resa, non alúettanto poetica, ma efficacemente
corrispondente quanto al significato, proprio dell'arateo à,vdorepos,
ma, si badi, non (oî,n) àvóor€pos ... oe\únt, ma àvà.orepos, semper.

Si deve infine aggiungere che la polemica che si è individuata è evi-
dentemente rivolta da Avieno contro il suo predecessore nella traduzio-
ne dell'opera di Arato, Germanico, il cui poema Avieno dimostra di co-
noscere bene, come è naturale del resto, riprendendone spesso spunti e
precise espressioni (21). Purtroppo la perdita del passo ciceroniano cor-
rispondente ci impedisce di stabilire se Avieno stesse correggendo anche
la versione dell'Arpinate, e si presentasse quindi come correttore rispet-
to ad entrambi i predecessori latini, anche se questa appare ipotesi ab-
bastanza probabile.

La traduzione di Avieno offre poi un altro particolare degno di con-
siderazione: I'uso cioè dell'aggettivo marcida (v. 515) relativamente all'
aspetto dell'Ariete, aggettivo che, come vedremo qui oltre, costituisce
un perfetto corrispondente dell'arateo vc'sîfic, guidandoci a chiarirne il
preciso significato.

(21) Si veda lhlemann, op. cit., 66 sgg.;soubiran, ed. cit., 5l sgg.
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4. Così come gli antichi interpreti di Arato, anche i moderni hanno
seguito per I'espiessione zoQfis rcaiàvó"orepos o:ur oe\rivy1 orcétltao|at
ori I'un" ora llaltra delle due interpretazioni, senza per lo più porsi il
problema, ed anzi forse ignorandone I'esistenza. Così abbiamo da una
parte alcune traduzioni che rispecchiano un'esegesi nella stessa linea
àegli Scolii ad Arato, e di Avieno, come quella di Mail (22) " weak and
st"iles as on a moonlit night", o di schott (23) "wie manch ein hell
Gestirn im hellern Mondenschimmer an Glanz verliert - so blass er-
scheint der Widder immer ". Sull'altro versante si trova invece il Mar-
tin, che nella sua fondamentale edizione di Arato offre questa traduzio-
ne del nostro passo: "il est par lui-mème difficile à voir, et ses étoiles
manquent d'éciat si on le regarde quand il y a de la Lune", senza però
aggiuìgere alcun commento, se si eccettua il rimando alla correzione ip-
paichea dell'inesattezza di Arato (24). Nella stessa linea esegetica del
t{artin si trova infine Erren, la cui posizione si differenzia però da quel-
la dello studioso francese, poiché traduce (25): "er selbst ist zu stumpf
und sternlos, als dass man hin bei Mondlicht betrachten kónnte". Er-
ren aveva già trattato tr'argomento nel suo imPortante studio sui Pbae-
nomena (i6), e in particolare nel capitolo intitolato "Die vermittelte
Vorstellung der Sternbilder", ove ProPone interessanti considerazioni
sull,imm4gine dell'Ariete che Arato offre al lettore (27).ln questa sede

lo studioso si occupa, sia pur brevemente, del nostro Passo, per esclude-
re la possibilità di intetpt.t"tlo come gli Scolii, e i moderni traduttori
.otn. 

-M"it 
e Schott, e per criticare anche la traduzione di Martin, poi-

ché, afferma: "der Widder ist nicht nur bei Mondlicht gesehen blass,
sondern immer : bei Mondlicht ist er unsichtbar". Egli specifica d'altra
parte esplicitamente che a suo Parere o-ia deve essere legato a orcéltao-
o|at ',ót& mit Infinitiv ist konsekutiv zu verstehen". Tra gli studiosi
moderni.di Arato Erren è comunque l'unico a mostrare di essersi Posto

(22) C-allimachus Hymns and Epigrams - Lycophron, with an engl. rans' by
A. W. Mair - Aratus, with an engl. trans. by G. R. Mair, London - Cambridge Mass.,
192t.

(23) Op. cit. (cfr. sopra n. 3).
(24) Ricordo anche la traduzione italiana di Zannoni (Arato di Soli, Fenomeni e

Pronostici. intr. trad. e note a cura di G.2., Firenze L9481, che non dà però un sen-
so plausibile, " esso (è) bensì scialbo e senza stelle, sì da potersi osservare con la lu-
na",

(25) Aratos Phainomena. Sternbildcr und Wetterzeichen, gr.deut. ed. M. Erren,
Múnchen 1971.

(26) Die Phainomena des Aratos von Soloi. Untersuchungen zum Sech- und
Sinnverstàndnis von M. Erren, Wiesbaden t967 (Hermes Einz. Heft 19).

(27) P. 1 41 e n. 1.
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il problema di un'esegesi alternativa, anche se la questione è ai suoi fini
marginale, e la tratta quindi di passaggio, ricordando, tra gli antichi ese-
geti e tradutrori, i soli Scolii (28).

5. Dopo aver visto come il passo arateo è stato interpretato nel corso
dei secoli, credo possa essere utile riprenderne in esame il testo, alla lu-
ce dei vari contributi esegetici che sono di volta in volta stati apportati,
e che, se sono stati sporadicamente e parzialmente menzionati dai suc-
cessivi studiosi, non sono stati mai confrontati e valutati nel loro com-
plesso.

Per quanto riguarda I'espressione àvó"orepog ois oeldpn orcé{tao|at,
si deve innanzi tutto premettere che da un punto di vista sintattico en-
trambe le interpretazioní sono legittime, anche se coloro che intendono
oZo connesso con àvó"orepos sono costretti ad ipotiz.zarc un'anastrofe
ardita _per l'ambiguità che produrrebbe, senza suffragarla con paralleli.

Insostenibile mi pare d'altra parte la traduzione di Erren, che accen-
tua vaî'fis e à,vó,orepos più di quanto il testo lo consenra, aggiungendo
nella traduzione "zu {stumpf und sternlos)", che non ha alcun riscbntro
nell'originale (29).

Più scorrevole mi sembra invece la costruzione che unisce oín a oe-
Àtir?, "come a causa della luna", laddove ot<é{tao|at andrà legato a
vaîùs rcai àyó.orepos, con lo sresso costrutto che si trova, ad esJmpio,tl v. 256, ove il poera dice che le Pleiadi appaiono poco luminose all'
osseryatore: rcai 6' ainai èrnrcé{ao|at à,óaupoi (30).

Per quanto riguarda poi il preciso significato dell'aggettivo àtóorepoc
si deve notare che esso compare un'altra volta nell'opera di Arato, a
proposito della nave Argo (v. 349 sg.):

(28) La divergenza di interpretazione fra Germanico ed Avieno era srara per altro
notata, in una breire osservazione, da J. Frey, Epistola critica de Germanico Arati
interprete, culmae 18ó1, p. XIV, secondo cui Avieno awebbe inteso reftamente A-
rato, laddove Germanico se ne discosterebbe: "sed verbo magis quam re". un breve
cenno al passo arareo anche in Gundel, in RE cit. 1872 sg-, che ritiene giusta I'in-
terpretazione di Attalo, ricordandola però insieme alle altre, senza porsi il problema
della divergenza esegetica che vi si riscontra.

(29) ciò è dovuto evidentemente al fatto che lo studioso interprera ún ... oxé-
rltonîw come une consecutiva, e deve quindi trovarvi un correlativo nella proposi-
zione precedente. L'interpretazione di Erren è seguita anche da Maurach (Lp.-cit.,
1.76) per quanto riguarda la costruzione della frase, laddove per ùtdorepoq io ttu-
dioso preferisce la traduzione del Martin.

(30) Anche lo scolio univa del resro, come si è visto, oin aoeùÍpl, e rale inter-
pretazione si può, credo, ricavare anche dalle traduzioni di Mair e Scirott che si so-
no viste, anche se questi studiosi non si curano - ed Erren, nel suo studio cit., 141
n. 1, Io rimprovera loro - di rendere il verbo, che andrà tradotto "a guardarlo".
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rcairù, pèv ùepín rcai.ù'vóorepos dyxnap' aínòv
'wròv ànò Ípqpns Qéperat,rà 6è rdoafuaevn

"elle est invisible et sans étoiles depuis la proue jusqu'au m6t, mais pour
tout le rest elle brille d'un grand éclat" (31). il confronto con il nostro
verso è particolarmente interessante, perché anche qui whorepoS è uni-
to ad un altro aggettivo dal significato problematico: infatti, come nota
Martin, "seul Aiatos donne à cet adjectif le sens de í1epóec: 'obscur,
invisible"'; e si aggiunga che questa è anche I'unica volta che fiéptos
compare nei Pbaenornena. Il significato comune del termine è invece
quelio di 'mattutino', e si potrebbe aggiungere che non_-è impossibile
che il poeta volesse qui evocare un'immagine simile a quella offerta nel-
la desòrizione dell'Ariete, poiché è noto che gli astri sul far dell'alba,
soverchiati dall'incipiente luce solare, sono come cancellati.

Tornando poi ad àvúorepoS, esso è usato per quanto riguarda la Na-
ve, Senza attenuazione alcuna, almeno secondo il testo acColto concor-
demente dagli editori moderni deiPbaenomeut;è però significetivo che
al v. 349, in luogo di iiytt, attestato da buona parte della tradizione di-
rerta e da Ippaico, il codice Scorialense abbia la variante oie (32).
Quest,ultima sembra evidentemente nata per analogia col v. 228,intn
tentativo di attenuare anche in questo caso quella che pareva un'espres-
sione troppo ardita, menffe d'altra parte è interessante ricordare che,
come si è uitto, lo scolio del codice Scorialense, a diffetenza degli altri,
riportava per il v. 228 I'interpretazione che comporta I'unione di àvó"
orrpos con o-ia. si deve però aggiungere che nel caso della prua della
Nave un tentativo di attenuazione dell'immagine di oscurità sarebbe
fuori luogo, poiché, per usare I'espressione di Germanico (v.353 sg')'

qua debet reddere Prorant
intercepu perit nulla sub imagine forma:

la Nave infaiti àrappresentata nei globi stellari solo per metà (33)'
Se dunque è evidente che à.vó"orepos è quanto mai appropriato

per la prua di Argo, più difficile da stabilire è se questo Passo Possa
Lrr.r. senz'altro ionslderato parallelo al nostro, e possa quindi co-

(31) Traduzione di Manin, ed. cit.
(32) Cfr, Martin, ed. cit., apparato ad loc. Alla prefazione del Martin rimando

per quanto riguarda la tradizione dei Phaenomena e lo stemma dei manoscritti; si
veda-comunque, a qu.sto proposito, dello stesso Martin, I'Histoire du texte, cit. e

I'introduzione all'ed. cit. degli Scolii ad Arato.
(33) E come tale è descritta dagli autori che ne trattano: cfr. ad es. Hyg. Astr.

2. 37: sed huius non tota effigies inter astra vìdetur, divísa ením est a puppi usque
ad malum... Sulla costellazione della Nave si veda A. Le Boeuffle, Lesnomslatins
d'astres et de constellations, Peris 1977 ,140 sg. e 203 sg.
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stituire un confronto risolutivo per escludere I'interpretazione che
lega à.vdorepos ad oLa. (3+).

Per quanto riguarda dunque la preferenza da accordare all'una
o all'altra delle due esegesi di cui si è vista la fortuna artraverso i secoli,
credo non si possano portare elementi decisivi e, come puHroppo spes-
so accade, non si possa che restare nel campo delle ipotesi. Fatta que-
sta necessaria premessa, direi che personalmente propendo per I'inter-
pretazione degli Scolii e di Avieno, per diversi motivi. In primo luogo
mi sembra migliore I'assetto che la frase assumerebbe da un punto di
vista sintattico; d'altra parte, se si accetta che I'espressionersia così co-
struita, àvó.orepoc viene in qualche modo ad essere attenuaio dall'unio-
ne con orcérJtaoîat: non si dice cioè che l'Ariete è oggettivamente privo
di astri, ma che tale sembra a chi lo guarda. Con analogo procedimento
il poeta definisce, solo pochi versi dopo, eúd.orepos un laro del Delto-
ton, sempre in funzione dell'osservatore (ed in opposizione agli altri la-
ti, ed all'oscuro Ariete, ricordato subito dopo) (v.236 sg):

póÀo 6' èor'p èroípn
eítpéo|at. fiepLlùp no'ltéov eúó,orepós èorv.

Infine non si può ignorare che àvà.orepos si riferisce probabilmente non
solo alla scarsa luminosità delle stelle dell'Ariete (alcune delle quali, per
altro, come si è visto notare lpparco, noh sono di grandezza disprezzabi-
le), ma anche al fatto che questo è, come si è accennato, una figura mal
rappresentata nel suo complesso,'poiché i suoi astri sono distribuiti irre-
golarmente, e non si mostrano con evidenzà come gruppo compatto. A
buon diritto infatti Erren, parlando dell'immagine aratea dell'Ariete, af-
ferma (35): " dass der Widder als ganzes stumpf und sternlos sei, ist
richtig". In questo senso dunque, à.vó"orepos orcé{taogar appare più
spiegabile e giustificabile.

Si deve d'altra parte aggiungere che quello dell'oscurità degli astri del-
lAriete è un problema non solo astronomico, ma anche mitografico: se-
condo una diffusa versione del mito infatti, al momento del cataste-
rismo dell'animale, il vello d'oro era rimasto sulla terra (3ó), e anche se

(34) come invece avevo in un primo tempo supposto in L'astrologia, cit., 3gn.2.
(35) Nel saggio cit., 141. A proposito dell'immagine dell'Ariete si veda inoltre Le

Boeuffle , Les noms, cit., 152 sgg.
(36) Si veda ad es. Hyg. Asrr. 2, 20, 1. Sulla questione cfr. Gundel in RE cit.,

1874 sg.; Martin, Histoire du texte, cit. 97 sg.; Le Boeuffle, Les noms, cit.,205 sg.
ed il mio studio L'asrologia, cit., 37 sg., ove formulo I'ipotesi che un'allusionela
questa versione del mito sia da vedere anche nella traduzione aratea di Germanico,
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questo può esser forse spiegato come un'espediente Per giustificare il
fàtto che il primo dei segni dello zodiaco non risplendeva e non si evi-
denziava nef modo confacente alla sua posizione, è un dato di fatto che
né Attalo, né gli Scolii, né Germanico, né Avieno criticano o correg-
gono la notazione gLîatea" sull'oscurità dell'Ariete, che accettano o
nell'una o nell'altra esegesi: la critica scientifica si trova nel solo Ip-
parco, la cui voce rimane, da questo Punto di vista, isolata.

ó. Resta a questo punto il problema di stabilire, per quanto è possi
bile, il preciso significato atfiibuito da Arato - nel nostro passo - all'
aggetrivo va}fiS. Si è già detto come esso valga comunemente "lento,
prgro, ottuso" (37), e come gli interpreti - talora notando esplicita-

-ént. I'aporia - lo spieghino invece nel nostro caso come riferito alla
scarsa luminosità dell'Ariete.

Vi sono però, lo si è visto, diverse e non certo irrilevanti sfumature
nel modo cbn cui questo riferimento viene inteso dai vari studiosi dei
Pbaenomena. Così Attalo sembrava Pensare ad un'allusione al con-
torno non ben disegnato della figura, gli Scolii Ponevano invece l'accen-
to sulla difficoltà per I'osservatore di percepirla (così recentemente
anche Martin: "il eit par luiméme difficile à voir"), Germanico sottoli-
neava anche l'impossibilità per le stelle dell'Ariete di eguagliare, o
meglio di superare, la luce della luna; ma I'unico che sembra offrire una
vera e propria traduzione è Avieno, che parla di marcida lanigeri forma.
Marcidus è termine del latino soPrattutto Postauggsteo, che ha il
significato di "debole, langqido" (38), e compare nella traduzione
,lrt , di Avieno solo in questo caso, laddove però sPesso il poeta usa il
verbo marceo per indicaie una luminosità scarsa e debole. Così, ad
esempio, descrivendo le stelle che si trovano sulle spalle del Serpentario,
e che risplendono anche in presenza della luna piena (39), in un conte-
sto dunque che ha molto in comune, anche se in opposizione, con il
nosrro passo (v. 229 sgg.)t

ut, pleno cum luna nitescit in orbe
menstruaque ingenti iarn tempora diaidit ora,
nequaqudm lentis obscurior ex umeris lux
marceat.

ù v. 532 sg. L'ipotesi non è condivisa dal.Traglia, art. cit. loc. cit.),che vi vede tra
I'altro una contraddizione con il v.229 sg., contraddizione che però a mio avviso
non sussiste, poiché, come si è visto, in quei versi Germanico non fa che sottolineare
la scarsa luminosità dell'Ariete.

(37) Cfr. P. Chantraine, Dict. étym-, s. v.
(38) Cfr. Th.l. L. s. v.
(39) Si veda il corrispondente passo arateo citato qui sopra.
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Le chele dello scorpione hanno invece, afferma Avieno, una scarsa lu-
ce, ed anche qui compare il verbo marceo (v.252 sg.):

namque bebes ollis
ignis et optunso marcent incendia crine.

vari altri esempi si potrebbero proporre, rra cui quello del v. 535, che si
riferisce direttamente all'Ariete, cui il poeta ritorna, come si è visto, do-
po la descrizione del Deltoton:

ranati marcent pecoris. 
quae subter in as*o

come con il verbo, cosi anche con I'aggettivo marcidu.s Avieno vuole
esprimere evidentemente I'immagine di una luce stanca e debole: e,
come si è detto, marcidus vuole essere un'ulteriore e diretta corrispon-
denza dell'arateo va|ús: vi sono infatti sicuri indizi che portano a
questa conclusione. In primo luogo si può ricordare che a marcidus èfatto corrispondere appunto vatîí1s in alcune glosse (40). Inoltre
l'aggettivo.compare, in un contesto assai significativo, in un passo di s.
Agostino, in cui a proposito della fiamma emessa dal legno 

"n.ot verde,
che come è noro, brucia lentamente e con difficoltà, sùegge (In psalm.
40, L2)' ignis ... cuicumque ztiridi ligno adbibetur, difficùè accendirar,
bumor enim ligni resistit flammae lentae et marcidàe. ora,la stessa
im-magine, espressa in modo sorprendentemente parallelo, è presente
nella Historia plantarum di Teofrasto, ove il filosofà descrive il modo di
bruciare di diversi tipi di legno, e ove úra ólurépa ó\óE del legno di
cdstituzione rada e.leggero, o di quello secco, viene contrapposta la
fiamma prodotta dal legno spesso é dal legrro verde (5,9, 3i,'é 6'ér
r_6sv ntrcvdsv rcaì yÀ,aprisv va|eorépa rcù naywépa- come si vlde, la
flamma lenta et marcida di s. Agostino corriqponde molto da vicino a
quella vc'tîfis rcaL rayitn di Teofrasto, e queito confronto mi sembra
confermare in modo molto stringente éhe l'intenzione di Avieno
nell'usare l'aggettivo marcida a proposito dera forma dell'Ariete, era
evjdentemente quella di offriro una traduzionl letterale di vo:lúc.
D'altra pane riprova di questo si può vedere nel fatto, difficilmente
casuale, che come vaîris è usato una sola volta da Arato, così una sola
volta compare marcidus nella traduzione di Avieno.

Inoltre credo che su questa base si possa cercar di intendere qual'era
la precisa intenzione del poeta di soli nella scelta di quell,aggettivo che,

(4O1 Cfr. Glossaria Latina edd. Lindsay
sarium. Ed. Laistner: ma 103 : marcídus et
marcidus: vc,:?ùS &vo (anb) Kpalîro"ÀqS . La
è segnalata nel Th. l. L., s. V. marcidus cir.

alii; vol. II, Paris 1926: philoxeni glos-
marcero,sus.. TeTnKós, uÀ|ng ; ma I 05 :

corrispondenza di mareidus con v@îhg
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come si è visto, ha posto agli interpreti alcune difficoltà. E' infatti pro-
babile che l'uso di va|ús a proposito del 'fuoco lento', che era proba-
bilmente diffuso, costituisca il tramite per cui l'aggettivo può essere u-
sato per designare la luce smoîza;ta di una costellazione priva di stelle
particolarmente luminose (41). Si può infine aggiungere che non sembra
casuale che il poeta scelga proprio vaîúS tra i tanti vocaboli che aveva
a disposizione, dato che questo gli offriva la possibilità di creare un ef-
fetto di contrapposizione tra la velocità con cui la costellazione compie
il suo percorso e la 'lentezza'del fuoco delle sue stelle (42).

I versi di Avieno sull'Ariete si sono dunque dimostrati da un lato as-

sai utili per la comprensione del modello arateo, dall'altro interessanti e

significativi del modo di procedere del traduttore, anzi dell'interprete,
che rivela precisa e consapevole scelta tra le diverse esegesi e notevole
cura nel ricercare una resa appropriata di espressioni senz'altro proble-
matiche e peregrine.

ROBERTA MONTANARI CALDINI

(41) L'affinità degli astri con il fuoco non Poteva che essere, specie per uno stoi-
co come Arato, immediata. Nella poesia latina d'altra parte essi saranno designati
spesso con vocaboli come ignis o flamma.

Sulla base di quanto si è detto non sembra dunque necessario ricorrere all'ipotesi
di una glossa: votîíts' àAt6póc / àAúpós'vuîl1s, come proPone M. J.-M. Jacques
in una brevissima comunicazione ("REG" 78, 1965, p. XXXI), sulla base del passo
di Arato e di un luogo di Nicandro (Ther. 158), ove <i1,ru6póc, il cui valore consueto
è "indistinto" sembra assumere il significato di "lento". E' però senz'altro da condi-
videre I'osservazione dello studioso, secondo cui i due aggettivi hinno in comune il
valore di hebes, debilis.

(42) La velocità dell'Ariete al v. 227 era espressa con ai6èz àÓQ)pinepov rpo'
yaet, ove compare un termine egualmente connesso sia alla velocità che all'inten-
sità luminosa (cfr. anche Maurach, op. cit., 176).ll caso è però diverso, perché il
significato di ò$upóC. 'debole' permette ad Arato di adattarlo sia alla 'debole'in-
tensità con cui brillano alcune stelle (w. 256, 277, 5ó9), sia alla 'debolezza' della
corsa che si è vista (v.227), sia anchealla'debole'quantità di un raccolto scarso
(v.1059).


